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Domenico Porzio, autore, Tino Buazzelli Franco Enriquez e 
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Ospiti al Carignano e al Gobetti 
i Teatri Stabili dell'Aquila e di 
Bolzano e il Gruppo della Rocca: 
11Arden di Feversham11

, 
11La Lena11 

e 11Perelà uomo di fumo11 

La Lena di Ludovico Ariosto so­
stituisce nel cartellone in abbo­
namento Il suicidio di Nikolaj 
Erdman precedentemente annun-

ciato, per la partecipazione del 
Teatro Stabile di Bolzano alla 
nostra stagione torinese. La sosti­
tuzione è dovuta al successo che 

(segue a pag. 7) 

Intanto 'riparte' il "Macbeth" 
con Valeria Moriconi e Glauco Mauri 
Ci occuperemo ampiamente di 
questo nostro spettacolo ( presen­
tato al Teatro Romano di Verona 
nella scorsa stagione estiva) nel 
prossimo numero del notiziario, 
in occasione della sua program­
mazione a Torino e in Piemonte. 

Per ora, per ragioni di . calenda­
rio, La tragedia di Macbeth di 
Shakespeare, diretta da Franco 
Enriquez, effettua una torunée 
attraverso l'Emilia-Romagna, le 
Marche, la Toscana e la Calabria, 
viene presentata in scambio nella 
sede del Teatro Stabile di Catania 
e pa1·tecipa alla Rassegna dei Tea­
tri Stabili all'Argentina di Roma, 
sede del Teatro Stabile della ca­
pitale. 



SEI PERSONAGGI IN CERCA 

Presentiamo Sei personaggi in 
cerca d'autore di Luigi Pirandello 
nel cinquantenario della prima 
rappresentazione di questo testo 
e con l'intento di confermare la 
necessità, soprattutto dei teatri 
pubblici, di "rivisitare" i classici 
italiani, da Alfieri a Pirandello, 
per dar modo al pubblico e in 
particolare alle nuove generazioni 
di spettatori, di assistere a rap­
presentazioni dei più significativi 
testi della drammaturgia nazio­
nale. 
Sei personaggi in cerca d'autore 
si inserisce egregiamente in que­
sto programma di promozione 
culturale, all'in terno del cartel­
lone 1971-'72 del nostro Teatro. 
Lo spettacolo è diretto da Tino 
Buazzelli e J oseph Svoboda, che 
partecipano all'allestimento anche 
in qualità di interprete il primo 
nella parte del Padre, e in qualità 
di scenografo, il secondo. Le mu­
siche di scena sono di Renato Sel­
lani che fa parte anche del cast 
di interpreti. 
I "personaggi in cerca d'autore' 
sono interpretati, accanto a Buaz­
zelli, da Rita Di Lernia (la madre), 
Stefania Casini (la figliastra), Wer­
ner Di Donato (il figlio); gli altri 
interpreti principali sono: Massi­
mo De Francovich (il capocomico 
direttore), Liliana Chiari (mada­
ma Pace), Leo Gavero (il primo 
attore), Laura Ambesi (la prima 
attrice), Enrico Poggi (il suggerì · 
tore), Angelo Botti (l'attor giova­
ne) e Roberto Paoletti e Claudio 
Dani nei due personaggi del regi­
sta televisivo e del critico, inseriti 
in questo spettacolo, in funzione 
dell'impostazione registica. 
La "prima" rappresentazione dei 
Sei personaggi ebbe luogo a Ro­
ma al Teatro Valle il 10 maggio 
1921, e secondo wz fedele croni­
sta ebbe w1 "caldo" esito: «Le di­
mostrazioni dei plaudenti a Luigi 
Pirandello e le manifestazio11i 
ostili di qualche testardo abitante 
del "loggione", si rinnovarono an­
che sulla pubblica via e si pro­
trassero a lungo, risvegliando nel 
silenzio della notte echi clze de­
vono aver sorpreso e spaventato 
non poco quelli che dormivano 
il loro sonno meritato nei pressi 
del Teatro Valle "· Celebri edizio­
ni dei Sei personaggi sono quelle 
di George Pitoeff a Parigi il 10 
aprile 1923, di Max Reinhardt a 
Berlino il 30 dicembre 1924, come 
testimonianze esemplari di ww 
interpretazione dei Sei personag­
gi, capolavoro dell'arte pirandel­
liana che ttltt'oggi si rinnova in 
tutte le parti del 111ondo. 
Il palcoscenico d'un teatro all'ora 
della prova, vuoto, silenzioso. Co­
minciano ad affluire i comici del-

la compagnia, entra il "capocomi­
co", cessa il chiacchierio; si inizia 
la prima lettura di una commedia 
di Luigi Pirande/,o li gioco delle 
parti, per la quale tutli i comici 
manifestano una decisa avversio­
ne. Ad un tratlo l'usciere viene ad 
annunziare una visita: ci sono sei 
persone Là fuon c11e voglzono en­
crare. 11 "capocomzco" va su tutte 
le furie, ma i visitatori sono già 
e n tra ti. Eccoli lì tra i t e/ai acca­
tastali sul fondo: hanno degli 
strani visi pa,/idi come per il ri­
flesso d'un interiore intensa vita 
spirituale, vestono di nero. 
~ono w1 uomo sui cmquant'anni, 
il "padre"; una donna sui quaran­
tacinque, velata, la "madre"; w1 
giovanotto sui ventidue, il "figlio"; 
una ragazza di diciott'anni, la "fi­
gliastra", bellissima, con una 
espressione sjacciatame11/e provo­
cante che sembra coprire Wl chiu­
so dolore; e finalmente wz "giovi­
netto" di forse quattordici anni, 
pallidissimo, coi grandi ace/ci a­
perti tragicamente sul suo silen­
zio, ed una "bambina". Al "capo­
comico" che urla che non ha tem­
po di ricevere visite di sc01wsciuti, 
(uomo, il 'padre", spiega la natu­
ra sua e dei suoi compagni e la 
ragione de/w loro visita. 
Essi sono sei personaggi di w1 
dramma che s'affacciò 1111 giomo 
alla fantasia d'un autore, il quale 
poi non volle o non poté scriver/o. 
Essi, che so1w nati personaggi vivi 
e reali, d'una realtà più vera e inz­
mutabile di quella degli uomini, 
non possono rassegnarsi a vivere 
fuori del teatro per cui appunto 
sono nati. Cercando 1111. autore 
che voglia raccogliere questo loro 
dramma ancora in poleu zu, e 1u.: 
faccia ul!'opera di teatro. Tra le 
proteste del "capocomico" e i 
commenti ironici dei vari allori 
della compagnia, il "padre" e la 
"figliastra" incominciano a narra­
re, interrompendosi a vicenda con 
scatti, co11 scoppi di risa o di 
dolore, di pietà o di disgusto, che 
erompono dalla chiusa passio11e 
che essi portano in loro. 
Molti e molti anni pri111a il "pa­
dre" (per pietà, dice lui; per egoi­
smo, dice la ragazza) dopo aver 
tolto a sua moglie il "figlio" per 
farlo allevare in campagna, l'ave­
va abbandonata, cosi ringendola 
anzi a fuggire con un suo ex-se­
gretario un uomo buo1zo ed umi­
le come lei, che le aveva fatin 
avere altri tre figli. 
Il "padre" si era interessato per 
qualche tempo alle sorti di sua 
moglie e della nuova famiglia che 
essa s'era fatta: era anzi andato 
spesso alla scuola a vederne usci­
re la "figliastra ' allora bambina, 
che non conosceva quell'uomo e 
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si era spaventata dei suoi saluti. 
Poi la famigliola aveva ca111biato 
città di residenza; il "padre' ave­
va continuato a vivere la sua vita 
di uomo che non vuole w.cire dal­
la normalità, in co111pagnia del 
"figlio" divenuto giovanetto. Fin­
ché un giorno, portato dalla mi­
seria della sua carne, si era reca­
to, come faceva spesso, nel retro­
bottega del magazzino di "robes 
et manteaux" di Madama Pace, 
una megera che, col pretesto di 
dare del lavoro alle madri, atti­
rava nella sua bottega le figliole 
graziose e inesperte, per dare sva­
go a certi maturi clienti che non 
lesinavano il denaro. 

Nel retrobottega, tra una masera 
di cappellini e un paravento, ave­
va trovato una ragazza pallida nel 
suo lutto recente e 11ella sua ver­
gogna, aveva messo lì su un tavo­
/inetto, in una busta cilestrina , 
il prezzo dell'amore, l'aveva stret­
ta tra le braccia finché un urlo 
straziante non aveva risuonato 
sulla porta. Era la "madre", venu­
ta a riportare il suo lavoro a Ma­
dama Pace, che aveva sorpreso 
in quell'atteggiamento sua ' figlia" 
che credeva pura, e per di più in 
compagnia dell'uomo che la ra­
gazza non sapeva essere suo pa­
drigno. 
Il 'padre" aveva così saputo della 

Lo spettacolo 
e la regia 

Tino Buazzelli con la collabo­
razione di Joseph Svoboda ha 
impostato l 'interpretazione 
dei Sei personaggi dentro 
una "prova" registrata tele­
visiva, in modo tuttavia che 
essa possa muoversi in ma­
niera neutra dentro uno stru­
mento di comunicazione di 
massa come è la televisione. 
Questa neutralità del mezzo 
prescelto gli ha permesso di 
partire dal linguaggio piran­
delliano senza quella "falsa" 
intelligenza e quella "falsa" 
profondità con cui tanti inter­
preti soprattutto italiani si 
sono scontrati. 
Ciò che importava a Buazzelli 
era di metter in risalto da un 
lato l'ipocrisia dei Sei perso­
naggi e la loro inanità di vita, 
e dall'altro lato la riduttività 
dei "comici" e la loro impossi­
bilità di approdare all'auten­
tico; così "degradando" il 
linguaggio pirandelliano, non 
nei suoi significati, ma nelle 
sue reinterpretazioni, Buaz­
zelli ha potuto liberamente 
impegnarsi con il linguaggio 
tragicamente "impossibile" 
pirandelliano fuori da ogni 

pirandellismo e fuori da ogni 
ideologismo. 
Ne è nato uno spettacolo 
"farsesco" dove i "comici" an­
naspano continuamente die­
tro la loro fatale irresponsa­
bilità di vita e dove i Sei inse­
guono vanamente il loro "fan­
tasma" di vita "fissati" come 
sono alloro "incidente" e por­
tatori di un'ansia liberatrice 
repressa. Una drammaticità 
"farsesca" di questo tipo non 
era stata mai messa a con­
tatto con il linguaggio piran­
delliano nella sua integrità e 
nella sua comunicatività grez­
ze e vitali al tempo stesso. 
Così i Sei personaggi fanno 
tesoro delle più recenti espe­
rienze "critiche" per offrirsi 
come spettacolo "critico" al­
l'interno della problematica 
pirandelliana più avanzata. 

Lo spettacolo va in scena in "pri­
ma nazionale a Torino, Teatro 
Valdocco, il 29 e il 30 gennaio e, 
dopo un breve giro nella Regione, 
viene presentato al Teatro Alfieri 
di Torino dall'8 febbraio. È previ­
sta una lunga tournée in Piemon­
te: Asti, Vercelli, Biella, Novara, 
Novi, Casale, Verbania, Aosta, 
Mondovì e poi a Milano, Pistoia, 
Prato, Viareggio, Bergamo, Lecco, 
Savona, ecc. 



la regia è di 
Tino Buazzelli 
e di Joseph 
Svoboda, 
protagonista 
il primo 
e scenografo 
il secondo 
morte dell' "altro" elle aveva get­
tato nella miseria sua moglie, co­
stringendola a tontare nella sua 
città coi tre figli bastardi, e ad 
accettare del lavoro che essa cre­
deva bastasse a mantenere la fa­
migliola, se11za sospettare l'orri­
bile sacrificio della "figlia". E il 
"padre" si è ripreso tutti in casa. 
Ma il "figlio" non ama la "madre" 
che non ricorda ne111meno, fa sen­
tire il suo dispr-ezzo di solo figlio 
legittimo ai tre bastardi piovuti 
in casa. L'odio della ragaz::.a per 
questo fratellastro è senza pause; 
lo fa responsabile della propria 
vergogna, del dolore silenzioso del 
"giovinetto" che vive chiuso nella 
sua camera e un bel giorno, come 
schiacciato dal peso del suo avvili­
mento, si uccide: lo fa responsa­
bile della morte della "bambina" 
caduta nella vasca del giardino, 
mentre nessuno badava a lei. E la 
ragazza, non potendo più vivere 
nella casa in cLd più nulla è ri­
masto da amare, non volendo star 
più con un "padre" clze nel suo 
cuore ella ha inchiodato al mo­
mento in cui lo ha visto per la 
prima volta e con un fratellastro 
così freddo, incomprensibile, asci­
le, fi.nalme11te prende il volo. 

Ospite in 
febbraio al 
Carignano 
il Teatro 
Stabile 
dell'Aquila 

ARDEN OF FEVERSHAM 
di anonimo elisabettiano 

nel nuovo allestimento di Aldo Trionfo 
I nomi di Kyd, Marlowe e Shake­
speare sono stati con alterna 
fortuna associati all'Arden di 
Feversham; tuttavia i critici più 
attendibili concordano nel privi­
legiare questa tragedia fosca e 
priva di orpelli col fascinoso mi­
stero dell'anonimato. 
L'Arden non è che la drammatiz­
zazione d'un fatto accaduto nel 
1551: Alice, moglie di Arden, pro­
getta con Mosbie, suo amante, 
l'uccisione del marito; dopo nu­
merosi insuccessi. il delitto viene 
compiuto; la sua scoperta da par­
te dell'Autorità è però immediata 
e conduce i due mandanti, i sicari 
e gli altri complici ai supplizi 
capitali. 
L'esemplare funzionalità dello 
svolgimento drammatico e il ri­
goroso taglio dei personaggi han­
no impastato poeticamente il de­
solato squallore di quell'antica 
cronaca sordida, tramandandoci 
il vigoroso archetipo d'una nuova 
drammaturgia. 
In tal senso, appare singolar­
mente puntuale l'intuizione diGa­
briele Baldini, che preferiva aJ 
richiamo classicistico dell'Aga­
mennone di Eschilo (Alice = Clì­
tenncstra, Ardcn = Agamennone, 

Mosbie = Egisto) l'individuazio­
ne della legittima discendenza 
poetica dell'Arden del romanzo 
di J amen Cain « Il postino suona 
sempre due volte" (1934), che ne 
ripete la vicenda e di cui soprat­
tutto rinnova l'illuminazione del­
l'estraneità d'un brandello di 
mondo piccolo-borghese della so­
cietà e dalla cultura della propria 
età storica. 
Lo spettacolo allestito dal Teatro 
Stabile dell'Aquila si avvale di 
una nuova versione appositamen­
te curata da Ettore Capriolo e 
Aldo Trionfo. 
La regìa di Trionfo ha dato al 
capolavoro elisabettiano un taglio 
di vivace ironia che bene pone in 
risalto la drammatica lotta del 
Bene e del Male che i personaggi 
incarnano annegando in qudla 
crudeltà che da sempre guasta la 
vicenda esistenziale dell'umanità. 

* * * 

Da MOMENTO SERA di Roma: 
«L' "Arden di Feversham" che lw 
visto al Teatro Stabile dell'Aquila 
è immaginato tre secoli dopo la 
sua data di composizione, nel­
l'Ingltilterra della regina Vittoria 
e del suo Disraeli. Con il gusto 
a lui caro del "pastiche", della 
contaminazione, della "dissacra­
zione" (mi si perdoni, per una 
volta, il termine) il regista dello 
spettacolo, Aldo Trionfo, ha pro­
vocatoriamente demolito la cor­
nice del dramma elisabettiano -
mantenendone intatti, però, e so­
stanza e strutture- per restitllir­
ci sul palcoscenico un esattissimo 
"spaccato" di vita borghese fìn-de­
siècle, sulla scia e con gli stessi 
intenti di altri suoi spettacoli: il 
"Tito Andronico", il "Piccolo 
Eyolf", il "Sandokan•" (Giorgio 
Polacco). 

CACCIA ALLO SPETTATORE 

Il corso 
di formazione 
dell'attore al terzo 

Nei giorni 14 e 15 dicembre si 
sono svolti gli esami di ammis­
sione al l" anno del nostro Corso 
di Formazione dell'Attore per la 
corrente stagione di studi. La 
Commissione: Franco Enriquez 
(direzione), Gualtiero Rizzi ( reci­
tazione), Alessandro Giupponi (in­
terpretazione), Sara Acquarone 
(danza e movimento), Roberto 
Goitre (canto e storia della mu­
sica), Sara Mamone (storia del 
Teatro), Augusto Romano ( psi­
cologia applicata) ha esaminato 
27 candidati (le domande presen­
tate erano state 74) ed ha ammes­
so alla frequenza al Corso gli 
allievi: Gabriella Alberione, Gio­
vanni Cavallo, Paola Chenna, Gio­
vanni Colosimo, Franca D'Ago­
stilli, Luigina Dagostino, Graziano 
Melano, Caterina Ròchira, Gior­
gio Scaravelli. 
Prosegue intanto l'attività del 
gruppo di allievi del 2" anno : 
Carla Bonello, Francesca Codi­
spoti, Tiziana De Velo, Emilio Lo­
curdo, Mario Paluan, Roberto 
Posse. Questo Corso si occupa in 
particolare, oltre alle normali le­
zioni delle varie materie di inse­
gnamento, di un lavoro di dram­
matizzazione sul personaggio di 
Don Giovanni (l'iniziativa che si 
attua nelle scuole a livello pura­
mente drammaturgico, viene qui 
svolta anche sul piano "speitaco­
lo") e sul Macbeth di Marowitz. 

È stata rintracciata la giovane spettatrice indicata da noi, con fotografia, 
nello scorso numero del notiziario. La signorina Lucia Amour, nostra abbo­
nata, ricevendo il notiziario n. 36, ci ha segnalato che la bambina della foto­
grafia era una sua compagnia di scuola alle elementari Vittorio Alfieri e si 
chiamava Lidia Durando. Purtroppo, la spettatrice interessata, che oggi avreb­
be 18 anni, pare si sia trasferita da Torino in altra città. 

Stefania Casini e Rita Di Lernia durante le riprese dei filmati televisivi per 
l allestimento dei SEI PERSONAGGI ideato e diretto da Buazzelh e Svoboda. 

Il nostro premio, consistente in un abbonamento alla rivista Il Dramma, va 
quindi alla signorina Lucia Amour, mentre siamo spiacenti di non poter avere 
tnaggiori ragguagli sulla signorina Durando 'ricercata' attraverso il notiziario 
del Teatro Stabile di Torino. 



Alla vigilia dell'andata in scena 
del nostro spettacolo Vangelo se­
condo Borges, possiamo dire che 
quella che comunemente ormat 
noi tutti e i collaboratori del 
T. S. T. chiamiamo "operazione 
Borges", affidata alle cure di Do­
menico Porzio e Franco E11riquez, 
si è dimostrata oltremodo com­
plessa e difficile. 
Logico quindi che i due direi/ i 
interessati 11011 vogliano rilascia­
re per ora dichiarazioni, lascian­
do allo spettacolo finilo il com­
pito di portare al pubblico il 
messaggio del grande scrillore e 
poeta sudamericano. 
Pubblichiamo invece, per i 110st ri 
spella/ori e per quanti seguono 
il nasi ro lavoro, il racconto Il 
Vangelo di Marco di forge Luis 
Borges dal quale è tratta la vicen­
da che ha dato vita alla nostra 
"borgessicma". Il racconto è stato 
pubblicato per la prima volta in 
Italia dal quotidiano "La Stampa" 
di Toriuo nel sellembre dello 
scorso 1.111110. 

11 fatto accadde alle;~ tenuta La Co lorada , 
nd distreltO di Junin, al Sud, negli ul1nni 
giorni del mese di marzo del 1928. Prota­
gonista fu uno studente in n1 ed icina . Bal­
tasar Espinosa. Possiamo definirlo. pet 
()ra, uno dci tanti giovani di Buenus Aires 
senza altri particolari degni di nota se 
non quella facoltà oratoria che gli avc\'a 
ITlt.•ritato più di un prem io nel collegio 
inglese di Ramos Mejia. e una quasi illi­
mitata bontà. Non gli piaceva discute..: n~: 
prereriva che avesse ragione l'interlocu­
tore , non lUi. Pur incline agli aLzardi del 
gioco era un pessimo giocatore perch(· 
vincere lo disgustava. 
La sua chiara intelligenza t.•ra pigra: a 
trentatré anni gli mancava ancura un esa­
me per laurearsi. e nella materia che p ili 
lo altraeva. Suo padre. che era libero 
pensatore, come tutti i signori c..kl suo 
tempo , gli aveva spiegato la lilosolia di 
Herbert Spencer, ma sua madre. alla ,·i­
gilia di un viaggio a Montevidco. lu pn.·gò 
di recitare tutte le sere il Pater No~ter t' 
di farsi il segno della croce. Col passare 
dcgll anni. mai era venuto meno a que:-,l<l 
promessa. 
Non mancava di coraggio: una 111:111 in a. 
con più indifrerenza che rabbia, ave\ a 
fallo a pugni con un gruppo di compugni 
che volevano forzarlo a partecipare ad uno 
sciopero universitario. 
Abbondava, per puro sp irito di ~KquiL'· 
scenza. in opinioni ed atteggiamenti discu­
tibili: del suo paese gli importa va poco: 
assai più gli premeva che all'eslèro nun 
pensassero che ci vestiamo ancora di piu­
me. Adorava la Francia, ma meno <.~ppret.­
zava i Francesi, stima\'a poco gli Amei·i­
cani, ma approvava che a Bueno:-. AiJ es Li 
lessero i grattacieli: riteneva c he i gauchos 
della pianura cavalcas::;ero meglio di qut:lli 
di monte e di collina. 
Quando Daniele , suo cugino, g li propos( di 
passare l'estate a La Colorada, disse im· 
mediatamente di sì, non perché la campa­
gna gli piacesse. ma per naturak ..:·cm­
piacenza e perché non tronJ ragioni \a lid~ 
per dire di no. 
La casa padronale era gra nde c un rv' ab~ 
handonata : l'ahitat.iont...: del latton.·. chl: ~i 
chiamava Gutn:!, s ta\·a l1 ;..c..Tantu. l Gutre 

erano trt...:: il padre, ur1 figli o pankolar­
mentl' gn,s~olano, L' una n:tg:.w.za di inct.:.rl~l 
paternità. Erano alti, lorti , ussuli. con i 
capelli che tendevano al rossiccio e di pr·o 
lilo indio. Quasi non parlavano. La mo­
glie dd Iatture era morta da anni. 
In campagna Espinosa com inciò ad impa­
rare cose eh~.: ignorava, che nemmeno so­
spet t.:wa. Per esemp io: che non si deve 
andare a l galoppo quando ci si avvicìnn 
all'abitato; che non si esce a cavallo se non 
per sbrigare un lavoro. Col tempo, sa1 ebbe 
arrivato a conoscl!te gli uccelli dal loro 
dnguettare. 
Di lì a pochi uiurni Daniele dovette re­
cars i alla capitale pet~ concludere un affare 
di bes tiame. Al massimo, la trattativa g li 
avre bbe p n:: so una sctlimana; Espinosa, 
c he era g ia un po' annoiato dt.:lle bonnes 
fortunes del cugino c del suo instancabile 
interesse per i dettami della nwcla, prefer'r 
rimanere nella fattoria in compagn ia dci 
suoi libri di s tudi o. La ca lura era insop­
portabile e nemmeno la notte portava rc­
lrigerio. All'alba lo s\·cgliarono i tuoni. ]\ 
vento sm uove,·a le tegole. Espinosa udì le 
prime gocce e ringraziò Dio. L'aria fredda 
é:ltTivù all'impro,·viso. Quel pomeriggio il 
Sal ado si raripò. 
11 giorno dopo, Baltasar Espinosa, guar­
dando dalla terrazza i campi inondati, 
pensò che la metafora la quale paragona 
la pan1pa al mare non era. a lmcnu quelia 
mattina, del tutto erra ta, sebbe ne Hudson 
a\cssc scritto che il man· ci sc.::rnbra pilr 
!!rande ;olo perché lo guard iamo dal ponte 
della nave 1.! nun da un ca,·allp o dalla 
nostra allczza. La pioggia non cessava: i 
Gutre, soccorsi o inlastiditi dai paesani. 
sah·ar·ono gran parte della fattoria, ma 
multi animali annegarono. C'erano quattro 
strade per arrivare a La Colorada: furono 
tulte coperte dalle acque. Al tctLO giorno 
un'infiltrazione mi:::.e in pericolo J'abitazio· 
ne del fatture: Espino~a li ospitò in stanze 
sul retro della casa. accanto al c.:apannonL' 
degli a ti rezzi. 
Il trasferimento li an·ic.:inù: n"l;:tngiavanu 
insieme nèlla grande sa la da prant.u. 11 
dialogo d sull ava ditlìcilc. T Gutit', pur sa. 
pendo tante cose sulla collivationc dci 
campi non :-.apcvano spiegark. Una nottL' 
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Espinosa donrandò ~e la gente cunuscc\·a 
qualche ricordo delle scorrer ic tkgli indio::,, 
quando n Junin c'era il cum~llldo compar­
timentale. Gli risposero di ~i: ma gli ave­
n.lno ri::.pusto lo stesso a una domanda 
sull'esecuzione di Carlo l. Espinosa si 
1 icorùò che suo padre dice\'a ~pcsso che 
quasi lutti i casi eli longevità che.: si riscon­
trano in campagna, sono ca··d di catli\a 
memoria o di un concetto \'ago dL'ile dall'. 
l gauchos suno soliti ignurarè allo ::,tesso 
modo sia l'anno in cui suno n~tli, ~ia il 
nume di coloro che li generarono. 
rn tutta la casa non c'erano altri libri <.:h..: 
una ran.:ulla della rh·i:-.la L.1 Chacra, 1111 

manuak' di \'èll:rinaria, un esemplare di 
lu:-.so di Tabaré, una Historia del Shor­
thorn en la Argentina, alcuni racconti ero­
tici o polizieschi t:d un romanzo recente: 
O,on Segundo Son1bra. Esp inosa, per alle­
nan.: in qualche modo l'inevitabile noia 
del dopo cena, ne lesse un paio di capitoli 
ai Gutte, .eh~ erano analraberi. Disgra.da­
tamente, il Iatture era stato mandriano e 
non potevano commuoverlo le imprese dì 
un altro. Disse che quel lavoro era facile 
l:hc si portavano sempre dietro una besti~ 
da soma con tutto il necessario e che lui se 
non fos~e stato mandriano, non san:-hbc 
mai arrivato a lla Laguna di Gomez, a l Bra­
gadu c fìno alla campagna eli Nunez , nel 
Chacabuco. 
In_ cucina. c'cr~ una chitarra; H1 i peones, 
pnma cle1 fattt che narro, s i siedevano in 
cL:rchiu; qualcuno la pi.1.zicava, ma senza 
inseguire un motivo. Questa si ch iamava 
una chitarrata. 
Espinosa, che si en1 la.sciato cn.:sccre la 
barba, si solfermava spesso da\·anti allu 
..,pec.:c hio per osservare il s uo volto muta­
to, c surricle,·a pensando che a Buenos 
Aires avrebbe annoiato gli amici con il rac­
conto dell'allu,·ione del Salado. Stranamen­
te. provava nostalgia per luoghi dove non 
andava mai, nJ mai sarebbe andato: un 
can ton e di via Cabrera dove c'era una 
buca per le lettere, alcuni leoni d'arte mu­
raria in un portone della via Jujuy, ad 
alcuni isolati dall'Once. un rondaco col 
pavimento di piastrelle, che non ricordaYa 
hene dove si trovasse. Quanto a suo padre 
l.'d ai suoi lratdli, già dovevano saperL" da 
Danide che era isolato - etimologicamen­
k, la parola e1·a giu~ta - dall'inonda­
'·ione. 
Esplorando la casa, scmp1·c assediata dalle 
acque, trovò una Bibbia in inglese. Nelle 
ultime pagine i Guthric. questo era il loro 
vero nume, avevano lasciato scritta la loro 
storia. Erano oriundi di Inverness, erano 
.sbarcati in questo continente senz'altro 
come braccianti, all'inizio del secolo di­
~ia':lnovesimo, e si e~·ano incrociati con gli 
mdws. La cronaca SI fermava al milleotto­
cen.tosettanta e ~otti; ~ià non sapevano piu 
scnvere. Nel g1ro d1 poche generazioni 
avevano dimenticato l'inglese; lo spagnolo, 
quando Espinosa li conobbe, li mette\·a in 
dillìcollà. Erano senza l'ede, ma nel loro 
sangue persistevano, come oscute radici, il 
crudele fanatismo del calvinista e la super­
stizione dell'indio. Espinosa raccontò la 
sua scoperta: non gli diedero quasi ascolto. 
Sfogliò il volume e le sue dita lo ap1 irono 
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all'inizio dd Vang~tu ~ccu n <..lu Marco. P~1 
ese rc itarsi ne ll a traduzione, e for se pe1 
\'edere SL' capiva qua lcosa, decise di leg­
gere quel testo dopo cena. Lo sorpres~..· 
c he l 'asco ltasse ro con attenzione ed an­
che con tacito int eresse. La casuale pn:­
~e n za del le letlere in oro '\ ull a legatura 
del libro ne aumentò l' au to l i t h. Lo porta­
no nel sangue, pensò. Riflctté allora eh(' 
gli uomini con l 'anela re del ternpo hanno 
ripdut o semp n:~ due sw rk ; qutlla cld l <.1 
nave sperd uta c he ce rca nt:lk acq u e.: lllè­
dit e rra nee un ' iso la amata e quella di Ull 

Di o c he si fa c roc iliggere sul Go lgota. S i 
r icordò de ll e lezioni di or~oria a Ramo~ 
Mejia e si a l'l.ava in pi edi per prt.: dicar~..· le 
parabole. 
1 Gutre s i sbrigcwano a mangiare la carn~..· 
ar ros tit a e le ~ard in e, per non ritardare.· il 
Vangelo. 
Un'agne llin a c h t! la ragazza vizia\'a e ag­
gh indava co n un nastro cele':ite, s i fen in 
un rec into di filo sp inato . Per fermare il 
sang ue volevano mettere i una ragnate la: 
Espinosa la cu rò con a lcun e pastiglie. La 
gratitudine che destò tak guarigio ne non 
ma ncò di sbalordirlo . Ne i p rimi giorni egli 
aveva diffidato dei Gutre ed aveva n a~costo 
in uno dei suo i libri i duecentoqu<uanta 
pcsos che aveva portato con sé; ora, as­
se nte i l padrone. ne t·aceva le vec i ed im­
partiva timidi ordini c he immed iatamente 
venivano raccolti. I Gutre lo segu ivano per 
le s tan ze e nel corridoio come se si ~enti ~­
se ro sperdutì. Si accorse c he me n tre leg­
geva raccog li evano le briciole c he a' C\ a 
lascia to sull a tavo la. Un pomeriggio l i sor­
prc~e c he parlavano di lui co n rispetto t: 

poche poche paro le. Terminato il Vangelo 
secondo Marco, pro pose di leggerne un 
a ltro dei tre che rimanevano; ma il padre 
lo pregò di ripetei-e quello c he aveva già 
letto . per intenderlo bene. Espino>a capi 
c he erano come i bambini ai quali la r ipe­
ti zione piace più de l va ri a re o della novità. 
Una notte sognò il Diluvio, e non t.:'è da 
meravigliarsene; il martellamento pt:r la 
co~truz i one dell'arca lo svegl iò e penso che 
fossero i tuoni . Dilatti la pioggia, ~.:hc crn 
scemata, ritornò violenta, fl ln~lidu L'ra in­
tenso. Gli di ssero c he il tem porLJk HH'\'a 

sfonda to il te t to del capannu nl': ::; l! dv 
avrebbero mostrato non appt:na rip~11 ~ · t .a k1 
travatura. 01·mai non era p iù unu s t r~­
niero e tutti gli usavano delle a lt en~:iuni. 
quasi lo viziavano. A nes~unu piact.:'\ '-' il 
ca rrè. ma per lui ce n 'era ::.empr~ llll<.l 

tazza, che rietnpivano di Luccht:ro. 

li tL'111porak ..... cuppio un martcd1. Il gio\,,:dl 
nult<.' lo clcstù un ~onice bussare ~Ila purta 
chl', dubbioso . chìuJcva :-t:mpre a chi ~n e . 
Si al;rò L'd aprì: e ra la raga11.a . Ndl'u~cu­
rita non la ' iùc. ma ùai pa~..,i cap1 t.:hc ;,;ra 
'\(."Ui.la t: dopo. nd letto. eh~.· era \1.: nuta nu­
d .. l dal tondo del curtilc . Nun lo abhraccii>. 
non cli...,sl' una 'lola parola. Si ~~ c ~c ~~ccanro 

a lui ~· 'i rima:-L' t rt·manUu. Era la prima 
voi t a che conosceva un uomo. Quando se 
nL' andò non gl i diede un solo bacio. E~pi­
nosa pensò che non sapeva ne mmeno comc­
-.;i chiamava. Sulla spinta di un impulso 
profondo, che non cercO di giustificare. 
giurò che a Bue no::, Ai re~ que!-.la av\'enttll a 
non l 'avrebbe raccontata a nessuno. 
11 giorno che seguì com in ciò come i pre­
cedenti, ma accadde che il padre rivolse 
la parola ad Espinosa. e g li ch iese ~c Cri­
~tu si fece uccidere per sah·arc tutti gli 
uomini. Espinosa, chL' era libero pcn satore. 
ma sentiva il dovere di conlermarc ciò 
che aveva loro letto, rispose: ,, Si, per 
sal\'are tutti dall 'inferno"· Gutre , allora 
disse: •• Cos'è l'interno? l>. •c Un luogo sotlo­
tcrra dove le anime ardono in eterno))_ 
'' Ma si salvarono anche quelli che gli con­
liccarono i chiudi? )l. " Sì 11, rispose Espi­
nasa, la cui teologia era incerta. 
Aveva temuto che il !attore gli chicde~sc 
con to di cio che la notte t::ra capitato a 
'tua liglia. 
Dopo colazione lo pregarono di rilcg).!tTl' 
gli ultimi capitoli. Espinosa Ieee una lun­
ga sie~ta · fu un :-onnu leggero, interrotto 
da un persblentc martL'IIiu c da \·ughL' 
premonizioni. Ver::,o l 'imbrun ire s i a lzo c 
usc ·l nel corridoio. Disse, qua~i pensando 
ad alta voce;::<< Le acque si sono abbassate, 
o rmai manca poco li . 1< Ormai manca poco ~~ 
ripeté Gutrc, come un'eco. 
I tre lo avevano seguito. Inginocchiali sul 
pavimento di pietra gli chiesero la benedì­
lione. Poi lo maledissero, gli !-.putarono 
addosso e lu spint:;ero fino in tondo. La ra­
gazza p iange\'a. Quando aprirono la porta 
ride il firmamento. Un uccello cinguettò; 
IK'nt~ò: C un cardellino. Il capannone era 
~L·nza tetto : avevano slrappato le travi per 
cos truire la Croce. 

Jorge Luis Borges 
( tradu "i. iVne Ji Domenico Por:io J 

Jorge Luis Borges verrà a Torino 
il 2 febbraio per la prima rappre­
sentazione di Vangelo secondo 
Borges : è questa la notizia che già 
avevamo comunicato e che ora 
siamo in grado di confermare. 
Una notizia importante per il 
Teatro Stabile di Torino. Ringra­
ziamo quindi l'anziano scrittore 
argentino per aver voluto affron­
tare la fatica del lungo viaggio e 
per l'apprezzamento che, con la 
sua venuta, dimostra per il nostro 
lavoro. 
Jorge Luis Borges terrà una con­
ferenza stampa pubblica nel po­
meriggio del 2 febbraio alle ore 
17,30 a Palazzo Madama, ospite 
dell'Assessorato alla Cultura del 
Comune di Torino, ed assisterà 
nella serata dello stesso giorno al 
debutto dello spettacolo al Teatro 
Go betti. 

LE FOTOGRAFIE DI QUESTA 
PAGINA PRESENTANO LO 
SCRITTORE BORGES E GLI 
ATTORI CORRADO PANI, AN­
DREA BOSICH, FRANCA D'A­
GOSTINI ED EDGAR DE VAL­
LE IN VARIE SCENE DEL 
FILM REALIZZATO DA ENRI­
QUEZ E MUZII PER IL NO­
STRO SPETTACOLO. 

LE OPERE 
DI JORGE LUIS BORGES 
SONO PUBBLICATE 
IN ITALIA 
DAGLI EDITORI 
EINAUDI, FEL TRINELLI, 
RIZZOLI E PALAZZI. 
IL RACCONTO 
VANGELO 
SECONDO MARCO 
È PUBBLICATO 
NEL VOLUME 
"IL MANOSCRITTO 
DI BRODIE" 
EDITO DA RIZZOLI. 
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Il gruppo di lavoro ha 
concluso la prima fase 
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spettacolo sull'immigrazione 
Dopo ci rea tre mesi di lavoro nei vari 
quartie.-i periferici di Torino la cui con­
formazione socio culturale viene connotata 
da un altissimo tasso percentuale di immi­
grati. lo scrittore Angelo Dellagiacoma e 
il regista Alessandro Giupponi hanno rac­
colto una serie di materiali e di notizie 
relativi alle possibilità di inserire, ali 'in­
terno di questo particolare tessuto sociale. 
l'attività di decentramento teatrale che 
vede quest'anno impegnato il Teatro Sta­
bile di Torino primariamente in questa 
direzione. 
Dopo una numerosa serie di i neon tri con 
i vari comitati di quartiere, con le loro 
assemblee, con i gruppi locali c con i sin­
goli cittadini, sono emerse e si sono pre­
cisate reciprocamente numerose esigenze 
delle quali non solo si è tenuto conto nella 
fase di impostazione e di organizzazione 
dei rapporti tra l 'Ente ed i Quartieri a pro­
posito del tema scelto concordemente (l 'im­
migrazione), ma che verranno a rappresen· 
tare la fase successiva di sviluppo di una 
elaborazione comune sul piano operativo. 
Questa fase, più strettamente drammatur­
gica dovrà tendere a risolversi poi, tenendo 
conto dei temi analizzati insieme alla popo­
lazione, in un preciso fatto teatrale pro­
dotto ali 'interno della realtà dei quartieri 
e che in essi trovi un suo naturale mo­
mento di sviluppo del teatro come servizio 
pubblico in una sempre più larga parteci­
pazione democratica. 
Il tema dell'immigrazione si è rivelato di 
primaria importanza per la sua comples­
sità e per le implicazioni drammatiche che 
rivela nei suoi aspetti umani, culturali e 
sociali. 

Allo scrittore Angelo Dellagiacoma (Premio 
Riccione 1971 e Premio LD.L 1971) e -rata 
data dal Teatro Stabile di Torino la po"i­
bilità di compiere in questa direzione un 
lungo lavoro di ricerca, di contaui e di 
approfondimento che portasse alla scrit­
tura di un copione teatrale da realizzarsi 
nel modo più aperto. con la regia di Ales­
sandro Giupponi, all'interno delle strut­
ture, teatrali e non teatrali, dei quartieri 
e di tutte le zone periferiche della città 
e della provincia di Torino. 
Nel corso di questa elaborazione comune 
è stata scelta una vicenda realmente acca­
duta nel quartiere di Mirafiori Sud-Ovest, 
che si è tragicamente conclusa. pochb­
simo tempo fa, con la morte di un giovane 
immigrato. Lo spettacolo che prenderà av­
vio da questa vicenda permetterà una serie 
di implicazioni più generali di carattere 
sociologico, politico e culturale, nella ri­
cerca delle cause che hanno portato un 
giovane come tanti altri ad impugnare 
un 'arma, per tentare di risolvere il suo 
problema esistenziale. come unica solu­
zione rimastagli in una società come la 
nostra. La stessa impostazione di regìa 
garantirà il proseguimento di questa nuova 
metodologia di lavoro seguendo varie tap­
pe di elaborazione. L'elaborazione della 
vicenda scritta da Angelo Dellagiacoma ver­
rà letta pubblicamente nelle sedi di quar­
tiere ai cittadini, dallo stesso scrittore, dal 
regista e dali 'attore Beppe Pambieri che 
sarà il protagonista dello spettacolo e quin­
di analizzata e discussa onde permettere 
una continua verifica della impostazione 
data unitariamente. 

di Niccodemi 
con Paolo Poli al Gobetti 

La "Nemica" di Dario Niccodeml non ha ancora smesso di scatenare alluvioni di pianti e 
sospiri : in mancanza di meglio nelle filodrammatiche, per non parlare delle svariat-e 
repliche televisive. 
Pure, a osservarlo con occhio non diciamo critico, ma appena un po' attento, questo 
"grande conflitto di orgoglio e di cuori" si trasforma in una strabiliante farsa a sfondo 
storico-freudiano. t:: il risultato ottenuto dallo spettacolo di Paolo Poli che sarà presentato 
al Gobetti nel mese di marzo. 

PERELÀ UOMO DI FUMO 
di Aldo Palazzeschi 
nell'allestimento del 
GRUPPO DELLA ROCCA 

La formazione di compagnie a struttura 
autogestita, cooperativa, associativa. ha ca­
ratterizzato l'attività teatrale delle due ulti­
me stagioni. 
Anche il "Gruppo della Rocca• - formato 
da attori e tecnici della scena unlti e 
d 'accordo su alcuni elementi di un pro­
gramma - avverti l'esigenza dl creare un 
autonomo spazio di lavoro ove verificare 
in concreto e in una prospettiva a lungo 
termine i punti di incontro e di conver­
genza. 
Il Gruppo si è posto il compilo di affinare 
i propri mezzi tecnici e stilistici e di svi­
luppare contemporaneamente una rlcerca 
drammaturgica, tentando di detenninarne 
anche la giusta collocazione all'Interno del­
la vita teatrale Italiana. 
Il codice di Perelà è un romanzo sui gene­
ris. in massitna parte dialogato e - dicia­
mo - già sceneggiato dali 'autore: sicché 
il lavoro di riduzione teatrale e già im­
plicito nell'opera stessa, è quasi una sua 
istanza segreta, un suo desiderio di diven­
tare teatro. In fondo si trattava di dare 
al Futurismo di Palazzeschi quella dimen­
sione teatrale che fu anche una delle tipi­
che dimensioni del futurismo. (Ma attenti 
ai termini: per Palazzeschi il futurismo 
fu altro dal futurismo di Marinetti: 'Guer­
ra sola igiene del mondo!"). 
La versione scenica del Codice ripete dun-

que strutturalmente la scansione del libro, 
che per sua natura si regge su un giuoco 
variatissimo di allegorie e di metafore che 
il lettore stesso C chiamaLO a comporre e 
a collocare in una propria prospettiva 
fantastica. 
Fra le varie ipotesi sul personaggiu Perelà 
una è stata accentuata. Perelà potrebbe 
essere un marchingegno costruito nelle 
Alte Sfere, ai fini del mantenimento del 
Potere. Gli si affida la stesura del Codice, 
che dovrebbe dare un libero e nuovo as­
setto al consorzio umano. Ma i potenti 
sanno bene che la virtù precipua di una 
simile operazione consiste proprio nel ti­
mandarne la stesura, dopo aver per un 
poco rinnovato la speranza. Non appena 
Perelà diventa pericoloso perché pure nel­
la sua inconsistenza possiede il germe ca­
pace di infettare (l'insofferenza all'ipocrisia 
e alla mediocrità, il desiderio di sal\'aguar­
dare ad ogni costo la propria qualita ed 
identità) verrà eliminato- secondo la lo­
gica del potere - con la stessa cinica 
disinvoltura con la quale era stato idea­
lizzato. 
La regia c di Roberto Guicciardini che con 
'Il Gruppo' ha allestito altri importanti e 
significativi spettacoli )!ià presentati al no­
stro pubblico: La ClizJa del Machiavelli e 
Le farse di Brecht. 

ISTITUTO 
BANCARIO 

SAN PAOLO 
DI TORINO 

istituto di credito di diritto pubblico 

tutte le operazioni e i servizi di banca 
credito fondiario 

credito agrario 
finanziamenti opere pubbliche 

FONDI PATRIMONIALI: 
L 34 miliardi 

DEPOSITI FIDUCIARI 
E CARTELLE IN CIRCOLAZIONE: 

oltre L 2300 miliardi 



LAURA ADANI 
PROTAGONISTA DE "LA LENA" 

IL TEATRO STABILE 
DI BOLZANO 
PRESENTA 

LALE A 
DI 

LUDOVICO ARIOSTO 
(segue da pag. 1) . 

La Lena ha riscosso nella tournée 
già effettuata, anzitutto con la pre­
sentazione alla Rassegna degli 
Spettacoli Classici di Vicenza e a 
Bolzano nella sede del Teatro 
Stabile che l'ha prodotta: ciò co­
stituisce una garanzia per il nostro 
cartellone e per il pubblico, anzi­
tutto per gli abbona'i; il rinvio 
nell'allestimento de Il suicidio 
non ci ha permesso di verificare 
la validità e l'esito di quello spet­
tacolo. Inoltre La Lena si avvale 
dell'interpretazione di Laura Ada­
ni, attrice cara agli spettatori tori­
nesi che la ricordano per le sue 
significative partecipazioni a no­
stri spettacoli, dal Platonov di 
Cechov a Giorni felici di Beckett. 

• La Lena" è la migliore fra le com­
medie di Ludovico Ariosto. Scrit­
ta nel 1528, andò in scena lo stesso 
wmo al teatro di corte degli E­
stellsi, a Ferrara, durante il car­
nevale. Nel carnevale dell'anno 
successivo fu ripresa con l'aggiun­
ta di due scene e di un nuovo 
prologo. 
Commedia in cinque atti, in ende­
casillabi sdruccioli. 
L'impianto classico del testo è ani­
mato, al suo interno, dall'influen­
za esercitata sull'autore da alcuni 
spunti cari alla novellistica dei 
'400 e - citiamo da Ugo Dettare 
- « da una ricca e colorita osser­
vaziolle del mondo cittadinesco 
che circonda il poeta e il suo pub­
blico "· 

UN SIGNIFICATIVO E ATTESO 
RIALLESTIMENTO DEL T. S. T.: 

AZIONE SCENICA 
SUL PENSIERO 
E LA FIGURA DI 
DON LORENZO MILANI 

LA SCELTA DEI MATERIALI 
Sulla traccia di alcu11i pe11sieri-guida, 
ispira/ori determinanti nella loro precisa 
emblematicità delle scelte operate dal 'pre­
te contestatore" sul piano ideologico. il 
lavoro si articola in tre parti, strettanteHte 
collegate ad altrettanti 'mome11ti' della 
sua vita, ai fini di tU1 recupero - in tH1 
co11testo più attuale - della varia probfe­
matéca suscitata (e patita col! la forza della 
fede e la costante religiosa c/1e la deter­
minò), attraverso gli scritti e le tnoftt.plici 
realizzazioni, tra le qflali è persin super~ 
fluo, ma doveroso, ricordare la scuola di 
Barbiana. In questa direzione, la scelta dei 
lesti è caduta sulla famosa 'Lettera a dotJ 
Piero', pubblicata la prima volta su una 
rivista e ogg1 in appendice al volume 
.. Esperienze pastorali• , dove polemicamen­
te sono presi in esame i raoporti tra datori 
di lavoro e lavoratori; sulla violentissima 

11Lettera a una professoressa", che don Mi­
lani, rnorente, maturerà insieme ai ragazzi 
di Barbiana; e per ultimo, su brani tratti 
da "L'obbedienza non è più una virtù", 
opera-documento di estrema itnportanc.a. e 
di cocente attualità, al fine di ricostruire 
i più significativi momenti del processo che 
lo condusse, insieme ad altri, in tribunale. 
LE RAGIONI DELLA RIPRESA 
La riproposta da parte del Teatro Stabile 
di Torino 9ell' • Azione scenica sul pensiero 
e la figura di don Lorenzo Milani' ideata 
da Pier Giorgio Gili è motivata dall'inte­
resse che l 'opera continua a suscitare an­
che a distanza dagli interventi di censura 
e dalle conseguenti manifestazioni di pro­
testa e che accompagnarono la prima serie 

di rappresentazione, durante le quali pub­
blico e critica indicarono lo spettacolo co­
me uno dei più vivi e stimolanti della pas­
sata stagione. 
Per questa nuova edizione, l 'autore ha ope­
rato un decisivo intent:nto ~ul l e~to pre­
t.:edentemente rappre::;t·ntalo, ai tini di una 
rielaborazione atta a chiarire maggiormen­
te i contenuti che scaturiscono dall'opera 
e dalla vita del di scusso "prete educatore', 
preoccupato soprattutto (nella drammatiz­
zazione del vario materiale) di evilare pos­
!\ibili •riduzioni • deJ suo pensiero: il che 
poteva anche significare in qualche modo 
falsificarne o, almeno. mutilarne la figura. 
E pertanto questa ricostruzione-spettacolo 
!>i raccomanda per l 'estremo rigore con cui 
i. stata condotta la ricerca e per la fedeltà 
ai testi di Chi l'ha ispirata . 
Come nella precedente edizione . il nuovo 
allestimento sarà curato da Pier Giorgio 
Gili, che si avvarrà della collaborazione, 
per il dispositivo scenico, di Beppe Bertero. 
Protagonista sarà Rino Sudano, cui si af­
fiancheranno Gianfranco Colombatto, Anna 
D'Offizi, Alessandro Esposito, Franco Fer­
rarone e Giovann a Fiscella. 
Lo spettacolo andrà In scena il 6 febbraio 
nel Salone San Luca del Quartiere di Mi­
ufiori-Sud. Sarà presentato nel giorni suc­
cessivi negli altri quartieri metropolitani 
In cui si svolge l'attività del Teatro Stabile 
e nelle città di Mondovì, Ivrea, Cuorgnè, 
Luserna San Giovanni, Casale e Borgose­
sia; a questo primo ciclo di recite ne se­
guirà un secondo in altre città del Pie­
monte e ancora a Torino in una program­
mazione più ampia. 

L'amore contraswco fra il giovane 
Flavio e Licinia è pretesto all'in­
treccio. Flavio, con la promessa 
di danaro, convince la ruffiana 
Lena (presso la quale la fanciulla 
impara il cucito) a ospitar/o in 
casa sua. Sul pullfo di essere sor­
preso, è costretto a nascendersi 
in una botte che - trovandosi a 
sua volta al centro di una conte­
sa d'interessi - finisce in casa 
di Fazio, padre di Licinia. Qui, 
assieme alla botte, arriva anche 
Flavio il quale supera di corzse­
guenza tutti gli ostacoli per arri­
vare alla giovane. La conclusione 
sarà il matrimonio fra i due. 
In questa edizione dello Stabile 
di Bolzano ( regìa di Maurizio 
Scaparro, con Laura Adani, Lena 
e Giustino Durano, Corbola), il 
testo è stato "adattato" - nel 
senso di una graduale riduzione 
verso la prosa - dal gruppo di 
ricerca teatrale autogestito dal­
l'Istituto superiore di scienze so­
ciali di Trento e, in particolare, 
da Davide Costa, Gianni Lo Scalzo 
e Cesare Pitto. 
Lo spettacolo corrisponde a una 
serie di presupposti ben precisi. 
Il primo era quello di evitare 
un'operazione di tipo archeologi­
co quale la riscoperta di un clas­
sico avrebbe potuto essere. Il se­
condo era quello di evitare un'o­
perazione di tipo erudito, se non 

IL T.S.T. 
A 

IL TEATRO STABILE DI TORINO ALLA 
SETTIMANA DEL RAGAZZO DI POTENZA 
Il gruppo di lavoro Giuseppe Bartolucci, 
Loredana Perissinotto, Franco Sa~tfllippo, 
ha partecipato alla Settimana del ragazzo 
a Potenza dal 13 al 19 dicembre con una 
esperienza di scuola nzedia. I risultati 
di questa esperienza verranno pubblicati 
nel secondo numero del notiziario Teatro­
scuola: il dottor Fiorenza. responsabile del­
la Settima11a, ha inviato alla direzione del 
Teatro una lettera nella quale rico11osce 
l'alto valore formativo delt'espaienza CO/l­

dotta dall'équipe e si augura di parer 
inviare a Torino un paio di insegnanti di 
Potenza al Secondo corso di drammntiz­
zazione per insegnanti dello Stabile di 
Torino. 

addirilturu di pllrU liCCademiu. [/ 
terzo era quello di forzar e -
ovunque era possi/Jile - signifi­
cati e sottintesi del testo per met­
tere a r1udo gli aspetti più awen­
tici di una realtà ull!ana, sociale, 
morale (in altre parole: popola­
re) clze nella "Lena• trova riscon­
l ro in una sorta di conflittualità 
permanente fra personaggi no1l 
già accademicamente letterari ma, 
piullosto, ruvidamente e aspra­
mente terreni, concreti, vitali, ag­
guerriti. 
Da LA STAMPA di Torino: " .. .Io 
spettacolo è vivace, teatralmente 
riuscito ... la figura della ruffiana, 
che muove il balletto dei servi 
furbi e sciocchi, degli innamorati 
1impetuosi e dei vecchi creduli e 
gelosi, si staglia con vivezza in 
una rappresentazione che, se non 
altro, smentisce le asserzioni trop­
po sbrigative sullo scarso valore 
dell 'Ariosto drammaturgo e di 
questo suo lavoro in particolare ... 
Intanto di là dai molti intrie-hi la 
Lena è quasi una tragedia trucca­
ta da commedia, come dovrebbe 
risultare chiaro dal finale in dimi­
nuendo intriso di non poca tri­
stezza ... per esso Laura Adani tro­
va gli accenti giusti di una som­
messa malinconia che dà qualche 
brivido contribuendo con Giusti­
no Durano al buon successo dello 
spettacolo , (Alberto Blandi). 

DRAMMATIZZAZIONE: 
SECONDO CORSO 
Il II• corso di drammatizzazione per in­
segnanti delle scuole elementari e medie 
avrà inizio il 14 febbraio prossimo venturo 
e terminerà il 14 maggio. Le iscrizioni 
sono valide sino al 9 di febbraio. Sono 
state definite intanto le finalità e l modi 
del Corso stesso, che verrà guidato da 
Giuseppe Bartolucci, Loredana Perissinot­
to, Gualtieri Rizzi, Franco Sanfilippo e dal 
Collettivo Insegnanti del primo corso. Per 
la drammatizzazione verranno svolti l se­
guenti argomenti in forma di seminario: 
l'uso del burattino, la decodificazione del­
la fiaba, dinamica e terapia di gruppo, il 
linguaggio •parlato•, l'uso dell'Immagine, la 
scrittura "collettiva-, l'uso del suono-m· 
more, la creatività artistica, la drammatiz­
zazione delle materie. 
Per la pa11e interpretazione saranno svolte 
lezioni tecniche di dizione, di movimento, 
di ritmo. Si ricorda che il Corso rientra 
nelle sperimentazionl del Ministero della 
Pubblica Istruzione e che viene svolto In 
collaborazione con il Provveditorato agli 
studi della provincia di Torino_ 



CALENDARIO DEGLI SPETTACOLI DAL 2 FEBBRAIO AL 26 MARZO 1972 

2 Febbraio, Mercoledì 

3 Febbraio, Giovedì ---
4 Febbraio. Venerdì 

5 Febbraio, Sabato 

6 Febbraio, Domenica 

7 Febbraio, Lunedì 

8 Febbraio, Martedì 

9 Febbraio, Mercoledì 

10 Febbraio, Giovedì 

TEATRO GO BETTI 

' VANGELO BORGES _(ll 

VANGELO BORGES (l) 

VANGELO BORGES <11 

-t VANGELO BORGES (,1) 

VANGELO BORGES (l) 

--~- Riposo 
__ [ VANGELO BORGES (l) 

_J__ VANGELO BORGES (l) 

l VANGELO BORGES (l) 
J 
l 

i 

TEATRO CARIGNANO 

ARDEN (2) 

ARDEN (2) 

ARDEN (2) 

ARDEN (2) 11 Febbraio, Venerdì 

12 Febbraio, Sabato -t VANGELO BORGES (l) 

VANGELO BORGES (l) 

1 VANGELO BORGES (l) 

--1----

13 Febbraio, Domenica 

14 Febbraio, Lunedì 

15 Febbraio, Martedì 

16 Febbraio, Mercoledì 

17 Febbraio, Giovedì 

18 Febbraio. Venerdì 

19 Febbraio, Sabato 

"!VANGELO BORGES (1) 

_j PERELÀ (4) ___ _ 

-- l PEREU (4) 

--:J_ PERELÀ (4) 

- +j_ PERELÀ ( 4 l 
1 PERELÀ (4) 

----+--
PERELÀ (4) 

l 
j 

--i 
l 

ARDEN (2) 

ARDEN (2) 

Riposo 

ARDEN (2) 

ARDEN (2) 

ARDEN (2) 

ARDEN (2) 

ARDEN (21 

ARDEN (2) 20 Febbraio, Domenica 

21 Febbraio, Lunedì 
----l- ---+-

22 Febbraio, Martedì 

23 Febbraio, Mercoledì 

24 Febbraio, Giovedì 

25 Febbraio, Venerdì 

26 Febbraio, Sabato 

27 Febbraio, Domenica 

28 Febbraio, Lunedì 

29 Febbraio, Martedì 

l Marzo, .Mercoledì 

2 Marzo, Giovedì 

3 Marzo, Venerdì 

4 Marzo, Sabato 

5 Marzo, Domenica 

l 

-t 
Riposo 

PEREU (4) 

PEREU (4) 

PERELÀ (4) 

PERELÀ (4) 

-+--- PEREU ( 4) 

+- PERELÀ ( 4) 

Riposo 

r vANGELO BORGES (lJ 

l VANGELO BORGES (l) 

VANGELO BORGES (l) 

VANGELO BORGES (l l 

--r-vANGELO BORGES (l) --

1 VANGELO BORGES (l) 

6 Marzo, Lunedì 1 Riposo 

7 Marzo, Martedì =-t V ANGELO BORGES ( 1) 

8 Marzo, Mercoledì VANGELO BORGES (l) 

9 Marzo., Giovedì VANGELO BORGES (l) 

T 
I 
l 
l 
L 

l 
~o. Venerdì ~VANGELO BORGES (!) _ l 
11 Marzo, Sabato + ~ANGELO BORGES (l) 

12 Marzo, Domenica -{- VANGELO BORGES (l) 

13 Marzo, Lunedì -t. 
14 Marzo, Martedì 

15 Marzo, Mercoledì j IL SUICIDIO (6) 

l6 Marzo, Giovedì -t--IL SUICIDIO (6) 

17 Marzo, Venerdì 

18 Marzo, Sabato 

19 Marzo, Domenica 

20 Marzo. Lunedì 

21 Marzo, Martedì 

22 Marzo, Mercoledì 

23 Marzo, Giovedì 

24 Marzo, Venerdì 

25 Marzo, Sabato 

26 Marzo, Domenica 

IL SUICIDIO (6) 

IL SUICIDIO (6) 

IL SUICIDIO (6) 

LA NEMICA (8) 

-t- LA NEMICA (8) 

_j LA NEMICA (8) 

-+---LA NEMICA (8) 

j LA NEMICA (8) 

l --r 
T 

t 
i 
l 

l 
i 
l 

LA LENA (5) 

LA LENA (5) 

LA LENA (5) 

LA LENA (5) 

Riposo 

LA LENA (5) 

LA LENA {5) 

LA LENA (5) 

LA LENA (5) 

LA LENA (5) 

LA LENA (5) 

Riposo 

LULU (7) 

LULU (7) 

LULU (7) 

LULU (7) 

LULU (7) 

LULU (7) 

Riposo 

LULU (7) 

LULU (7) 

LULU (7) 

LULU (7) 

LULU (7) 

LULU (7) 

_, 
l 

t 
l 

l -r 
f 
t 

l 

-+ 

TEATRO ALFIERI 

SEI PERSONAGGI (3) 

SEI PERSONAGGI (3) 

SEI PERSONAGGI (3) 

SEI PERSONAGGI (3) 

SEI PERSONAGGI (3 l 

SEI PERSONAGGI (3) 

Riposo 

SEI PERSONAGGI (3) 

SEI PERSONAGGI (3) 

SEI PERSONAGGI (3) 

SEI PERSONAGGI (3) 

SEI PERSONAGGI (3) 

SEI PERSONAGGI (3) 

Riposo 

SEI PERSONAGGI (3) 

SEI PERSONAGGI (3) 

SEI PERSONAGGI (3) 

SEI PERSONAGGI (3) 

SEI PERSONAGGI (3) 

SEI PERSONAGGI (3) 

FUORI SEDE 

l) Quinto spettacolo in abbonamento. Novità assoluta italiana. Vedere note 
all'interno del notiziario. Prenotazioni dal 28 gennaio in \'ia Rossini 8 -
Telefono 87.93.42/43. 

5) Nono spettacolo in abbonamento in so>ritm:ionc de ll suicidio di Erdman. 
Spettacolo ospite allestito dal Teatro Stabik di Bolzano. Vedere no1e. 
Prenotazioni dal 26 febbraio in via Rossini 8 - Telefono 87.93.42/43. 

2) Sesto spettacolo in abbonamento. Spettacolo ospite allestito dal Teatro 
Stabile dell'Aquila. Note a parte. Prenotazioni dal 3 febbraio in via Ros­
sini 8 - Telefono 87 .93.42/43. 

3) Settimo spettacolo in abbonamento. Celebrazione del cinquantenario della 
prima rapp1·esentazione. Vedere note. Prenotazioni dal 3 febbraio in 
via Rossini 8 - Telefono 87.93.42/43. 

4) Ottavo spettacolo in abbonamento. Spettacolo ospite allestito dalla Com­
pagnia 'li Gruppo della Rocca". Vedere note . Prenotazioni in via Ro~­
sini 8 - Telefono 87.93.42/43. 

6\ Spettacolo fuori abbonamento. Teatro Stabile di Bolzano. Riduzioni del 
50% per i nostri abbonati. 

7) Decimo spettacolo in abbonamento. Spettacolo ospite allestito dal Piccolo 
Teatro di Milano. Prenotazioni dal 9 marzo in via Rossini 8 . Tele­
fono 87.93.42/43. 

8) Spettacolo fuori abbonamento. Compagnia di Paolo Pol i. Riduzioni del 
50% per i nostri abbonati. 

Per gli spettacoli fuori abbonamento sono previste riduzioni speciali per i nostri abbonati. Tutte le prenotazioni dei posti per gli 
abbonati si effettuano in via Rossini 8 - Telefono 87.93.42/43. l biglietti normali si vendono in via Rossini 8 e presso i teatri 
in cui viene presentato lo spettacolo. l signori abbonati sono cortesemente invitati ad usare, per loro comodità, il " serviziO 
depositi .. istituito presso la biglietteria di via Rossini 8. Gruppi e com'tive: via Rossini 8 - Telefono 87.77.87. La nostra bigliet· 
teria effettua orario continuato dalle 9,30 alle 22,30 (domeniche ore 9,30-19). 

TIPOGRAFIA TEATRALE TORINESE m.PO.) - VIA ARIOSTO. 3 - TORINO 


